
4 - PER I DIRITTI DELLE LAVORATRICI E DEI LAVORATORI, PER IL DIRITTO AL LAVORO 

 

Ogni giorno ci dicono che siamo “fuori dal tunnel”, che l’occupazione è tornata ai 

livelli precedenti alla crisi,  e che questo è avvenuto grazie alle “riforme strutturali” e 

al Jobs Act in particolare. 

È un’assoluta falsità. Le ore lavorate tradotte in posti di lavoro segnano ancora un 

milione di posti in meno rispetto al periodo pre-crisi, e la crescita del numero di 

occupati registra solo l’aumento dei contratti precari, del part-time imposto, della 

sottoccupazione.  Le politiche dei governi Renzi e Gentiloni non hanno fatto altro 

che regalare risorse alle imprese – oltre 40  miliardi negli ultimi tre anni – mentre si 

è dato il via libera definitivo ai licenziamenti illegittimi, ai demansionamenti, alla 

videosorveglianza, alla massima precarietà, sia per il lavoro dipendente che per 

quello autonomo, che spesso lo è solo di nome, dato ad esempio l’alto numero di 

partite IVA che nascondono lavori subordinati pagati con salari da fame e senza 

alcun diritto. 

Ma non si tratta solo degli ultimi anni. Dal pacchetto Treu alla legge 30, dal 

Collegato Lavoro all’articolo 8, dalla legge Fornero al Jobs Act, precarizzazione e 

perdita di diritti sono diventati la regola, i salari si sono impoveriti, la ricchezza si è 

spostata dal lavoro al capitale e alla rendita. Se sei donna poi, il tuo lavoro costa 

meno ed è più precario. Se sei giovane, sei ancora più sfruttato e il lavoro è persino 

gratuito (stage, tirocini, alternanza scuola/lavoro..). Cresce l’emigrazione di massa  

verso altri paesi: non si tratta solo della “fuga dei cervelli” ma di  un vero e proprio 

esodo di migliaia di persone – più di quante ne arrivino – che se ne vanno per 

cercare il lavoro e il salario che qui non trovano più. Di lavoro si continua a morire, 

con la deregolamentazione delle tutele per la sicurezza sul lavoro, la prevenzione 

degli infortuni e delle malattie professionali. La democrazia sui luoghi di lavoro è 

attaccata tutti i giorni, insieme al diritto di sciopero. 

 

Per questo lottiamo per: 
 la cancellazione del Jobs Act, della legge Fornero sul lavoro, e di tutte le leggi che 

negano il diritto ad un lavoro stabile e sicuro; 
 

 la cancellazione delle principali forme di lavoro diverse dal contratto a tempo 
indeterminato, a partire dal contratto a termine “acausale” e dai voucher; 
 

 la messa fuori legge del lavoro gratuito, a qualsiasi titolo prestato; 
 

 il contrasto effettivo al caporalato, alle moderne forme di schiavismo, al lavoro nero 
o “grigio”; 



 la cancellazione dell’articolo 8 della legge 148/2011 – che dà alla contrattazione 
aziendale la possibilità di derogare in senso peggiorativo rispetto al contratto 
nazionale e alle leggi – e del cosiddetto Collegato Lavoro; 
 

 l’abolizione degli Ordini professionali, l’introduzione di un compenso equo ed 
esigibile per le lavoratrici e i lavoratori autonomi, e l’estensione ad essi degli 
ammortizzatori sociali previsti per il lavoro dipendente; 
 

 il ripristino dell’originario articolo 18 e la sua estensione alle imprese con meno di 
15 dipendenti; 
 

 il ripristino della scala mobile; 
 

 la fine delle discriminazioni di genere e della disparità salariale; 
 

 misure incisive per la sicurezza sul lavoro, aumentando fondi e risorse per i 
controlli; 
 

 la difesa e il recupero di un reale diritto di sciopero, attraverso la modifica della l. 
146/90; 
 

 una legge sulla democrazia nei luoghi di lavoro che garantisca a tutte e tutti il diritto 
di scegliere liberamente la propria rappresentanza sindacale: tutte/i elettori e tutte/i 
eleggibili senza il vincolo della sottoscrizione degli accordi. 
 

Per impedire che continui la fuga delle giovani e dei giovani dall’Italia e 

riaffermare il diritto al lavoro per tutte e tutti, è necessario un Piano per il 

Lavoro centrato su: 
 la riduzione dell’orario di lavoro a 32 ore settimanali, tanto più necessaria a fronte 

dei processi in atto di automazione delle produzioni; 
 

 investimenti pubblici in politiche industriali e nella riconversione ecologica delle 
economia; 
 

 assunzioni pubbliche per potenziare e riqualificare il welfare (i dipendenti pubblici in 
Italia in rapporto alla popolazione sono ai livelli più bassi d’Europa: 5,2% contro 
l’8,5 della Francia, il 7,9 della Gran Bretagna, il 6,4 della Spagna, il 5,7 della 
Germania); 
 

 la riduzione dell’orario di lavoro nell’arco della vita, cancellando la controriforma 
Fornero. 
 


